
Dopo l'Airbus 

Sotto accusa 
i sistemi 
di mira Usa 
D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

SltUMUND QMZBERO 

M NEW YORK. Dopo f'àb-
"batllmento del'Airbus irania
no, gli americani si sono ac
corti che in caso di ostilità ri
schiano di colpire non solo 
aerei civili ma metà degli aerei 
alleati della Nato. Viene fuori 
ora infatti che appena sei mesi 
prima dell'abbattimento del
l'Airbus di Teheran la Marina 
Usa aveva cancellato un pro
getto di ricerca per migliorare 
"identificazione di un velivolo 
che non risponde ai messaggi 
radio, il sistema, chiamato Ar-
tls (Alrcraft Radar Target In
formation System), era già 
stato sperimentato proprio 
nel Golfo Persico dal lancia
missili Truxtun e per sviluppar
lo ci sarebbero voluti 100 mi
lioni di dollari in 5 anni. A cor-
la di fondi, la Us Navy aveva 
deciso di abbandonarlo per 
salvare quelle che considera 
altre -priorità". 

Eppure la difficoltà di iden
tificare velivoli che «non coo
perano! all'Identificazione è 
da tempo considerala uno del 
maggiori punti di debolezza: 
gli americani, Infatti, hanno si
stemi supersoflstlcati per col
pire qualsiasi cosa, ma poco 
por determinare che cosa si 
apprestano a colpire. Il pro
blema non riguarda solo I veli
voli civili, ma anche i velivoli 
militari alleati, Secondo una 
(onte del Pentagono, le più re
centi manovre militari In Euro
pa hanno mostrato che in ca
so di conflitto tra Nato e Patto 
di Varsavia, metà degli aerei 
della Nàto rischiano di essere 
abbattuti dal missili della pro
pria parte, Tanto che un rap-
Krto top secret del 1986, ci-

o dal «Washington Post», ri
vela che nelle norme di com
battimento delle lorze Nato 
•sono elate poste restrizioni 
all'uso delle armi di difesa ae
rea che possono mettere In 
pericolo le fonte combatten
ti». 

Un rapporto dell'Agenzia 
del Congresso che sovrinten
de alle commesse militari, 
mandato alle stampe appena 
qualche giorno prima del tra-

Sllco Incidente nel Collo, con-
ermava che «le forze degli 

Stati Uniti e della Nato non so
no In grado di Identlllcare.ve
livoli «M siano oltre I limiti di 
visibilità, di notte, con cattivo 
tempo o quando ci sia un ele
vato grado di confidenza» 
(cioè quando gli osservatori 
siano convinti a priori che si 
tratti di un aereo amico o, co
me nel caso dell'Airbus, di un 
aereo nemico) e concludeva 
che «Il programma del Penta. 
gono sul plano dell'ldentillca-
(Ione degli aerei In combatti' 
mento è inadeguato», 

[.'«errore- della "Vincen-
nes» era insomma stato puiv 
tualmente previsto, E si po
trebbe ripetere come niente 
non solo contro altri aerei ci
vili, ma contro metà degli ae
rei degli alleati Nato. «Penso 
che meritiamo di essere criii 
cali duramente - dice il gene
rale John R, Calvin, responsa
bile del Comando europeo 
della Nato -, la laccenda è se
ri». E un tema su cui ho Inten
zione di Insistete*. 

Interrotti i colloqui al 38° parallelo 

Più lontane le posizioni 
su Olimpiadi e non aggressione 
Ripensamenti dell'ultimora? 

Dialogo fra le Coree 
in un vicolo cieco 
Niente Corea del Nord alle Olimpiadi, niente di
chiarazione di non aggressione, niente conferenza 
interparlamentare per fine agosto a Pyongyang. 
Questo, salvo ripensamenti dell'ultima ora (e po
trebbero esserci), è il deludente risultato degli in
contri svoltisi a Panmunjom, sul 38' parallelo tra le 
due delegazioni di parlamentari della Corea del 
Nord e della Corea del Sud. 

DAL NOSTRO INVIATO 

SILVIO TREVISANI 

I B PANMUNJOM. Tre giorni 
di discussione per non volersi 
capire, vicinissimi e lontanissi
mi a seconda del trascorrere 
dei minuti, tre giorni di discus
sione difficili da interpretare, 
svoltisi In un luogo a volte dal
lo scenarlo drammatico, In 
mezzo ai marlnes e agli ac
campamenti militari, a volte 
talmente finto da sembrare ri
dicolo, con gli altoparlanti 
Che ti gettano in faccia per 
240 chilometri le avverse pro
pagande, con soldati che si 
scrutano al binocolo 24 ore su 
24 da una torretta e un balco
ne lontani tra di loro non più 
di cento metri. E boi Ieri matti
na Il vicolo cieco; le due dele
gazioni che incontrano I gior
nalisti per dichiarare che non 
sanno più se devono reincon

trarsi, per affermare che dopo 
quasi otto ore di dibattito le 
rispettive posizioni sono più 
divergenti che all'inizio, per 
concludere che tutto potreb
be dipendere da una telefona
ta che secondo il Nord do
vrebbe arrivare da) Sud, che 
secondo il Sud dovrebbe arri
vare dal Nord. E nessuno dei 
due vuole dichiarare che i col
loqui sono finiti, che la trattati
va è fallita. 

Senza risultato, certo, ma 
colloqui che sono da conside
rare comunque Importanti, 
per un paese diviso in due da 
35 anni, dove da 3 non vi era
no stati Incontri a nessun livel
lo e che per la prima volta In 
assoluto vedeva parlarsi rap
presentanti del Parlamento 
con la partecipazione di espo

nenti dell'opposizione sudco
reana. L'iniziativa era partita 
da Pyongyang: «Riuniamoci al 
38' parallelo per vedere come 
si può fare». E lì, giovedì, è 
partita la piccola maratona. 
Dichiarazione di non aggres
sione. Pyongyang vuole che 
la sottoscrivano I Parlamenti 
riuniti e dichiara che nel docu
mento debba essere previsto 
il graduale disimpegno delle 
truppe americane. Per la pri
ma volta il Nord non chiede il 
ritiro totale e immediato e non 
stabilisce termini di tempo. 
Seul, o meglio I parlamentari 
di Seul, due del governo e tre 
dell'opposizione, dicono: non 
possiamo firmare un docu
mento che non ci compete. 
Possiamo sottoscrivere sola
mente un invito ai due governi 
di stipulare un trattato. 
Olimpiadi. Il Nord chiede la 
coospitalità. Il Sud risponde- il 
principio è importante, pos
siamo anche accettarlo, ma è 
troppo tardi* dovete parteci
pare al Giochi con la vostra 
squadra e marciare insieme a 
noi sotto la bandiera olimpi
ca, 

Conterenxa Interparlamen
tare. Pyongyang vuole radu
nare oltre mille persone in ca

sa sua dal 26 al 30 agosto. 
Seul propone un incontro tra 
venti parlamentari accompa
gnati da cinquanta esperti. 

Le posizioni si allontanano 
e s) avvicinano a fisarmonica. 
Ma subito si capisce che tutto 
dipende dalla dichiarazione 
di non aggressione: se il Sud 
accetta di firmare tutti gli altri 
problemi si risolvono: soprat
tutto quello delle Olimpiadi. E 
subito si capisce anche che 
Seul non ne ha nessuna inten
zione. Il governo tace, la dele
gazione parlamentare rigetta 
la responsabilità, gli Usa fan
no sapere che del loro ritiro 
non è il caso di discutere. Si 
spera comunque nelle Olim
piadi, nella possibilità di me
diazione, si spera nella pres
sione di un'opinione pubblica 
che vede In questi colloqui un 
primo grande passò in dire
zione della riunificazione. Ma 
poi, ieri mattina, indietro tutta: 
il Nord rigido sulle sue posi
zioni, il Sud che dice: a noi 
interessano le Olimpiadi e ba
sta. Niente coospitalità, ma 
partecipazione. Vediamoci a 
Pyongyang il 29 agosto per 
parlare solo di Olimpiadi, Il re
sto lo affronteremo ad otto
bre: dichiarazione di non ag-

Ctiun Kyono Hwan, fratello del presidente sud coreano, sotto 
processo a Seul per peculato ed estorsione; ieri l'accusa ha chie
sto quindici anni di prigione 

gressione, scambi culturali, 
conferenza interparlamenta
re. Tutto a dopo i grandi Oìo-
chi. Cosi il colloquio si inter
rompe. Nessuno lo dice, nes
suno dice se domani si riuni
ranno o meno al 38* parallelo, 
tutti aspettano una telefonata, 
ma non si sa chi la farà, chi la 
deve fare, se verrà fatta, quan
do verrà fatta. 

Una cosa però è certa: ieri 
mattina la delegazione del 
Sud al termine della riunione 
sorrideva felice. Quasi a dire: 
obiettivo raggiunto. 

Nel pomeriggio ecco altre 
notìzie che danno l'immagine 
della Corea di tutti i giorni: 
due pacifisti americani arre
stati e rispediti a casa, per aver 
partecipato all'assemblea de
gli studenti dell'università di 

Yonsel il 15 agosto (avevano 
gridato «Yankee go home»). 
Domani si apre in un'universi
tà della capitale il convegno 
intemazionale sulla riunifica
zione delta Corea organizzato 
dal dissidenti politici. Ieri po
meriggio in tutto il paese sono 
stati arrestati 122 operai, per
ché si erano permessi di gri
dare i loro diritti in luoghi che 
le autorità, in previsione delle 
Olimpiadi, hanno considerato 
proibiti (questo avviene in tut
te le città e praticamente ren
de impraticabile per manife
stazioni sindacali o politiche 
l'Intero paese). Intanto per di
scutere della sicurezza delle 
delegazioni olimpiche giovedì 
il ministro degli Interni giap
ponese Sclroku Kajiyama si 
recherà a Seul. 

Incontro ieri a Tunisi 

Craxi ad Arafat: positiva 
la costituzione 
d'un governo provvisorio 
mi TUNISI Di fronte alla si
tuazione nei ternton occupati, 
che l'opinione pubblica giudi
ca «assolutamente intollerabi
le dal punto di vista dei diritti 
umani», e ne) nuovo contesto 
determinato «dalle decisioni 
chiarificatrici» di re Hussein di 
Giordania «è necessario avvia
re la preparazione dì un nuo
vo processo politico diretto 
ad. aprire una prospettiva di 
negoziati e di pace», In questo 
quadro va «giudicata In modo 
positivo ed incoraggiante la 
costituzione di un governo 
provvisorio palestinese». Cosi 
ha detto il segretario del Psl 
Bettino Craxi nel corso di un 
incontro che ha avuto ieri a 
Tunisi con il leader palestine
se Yasser Arafat. Craxi ha an
che riaffermato (come aveva 
già fatto in recenti dichiara
zioni) «l'importanza essenzia
le di un progetto di confede
razione con la Giordania de
stinato a rappresentare l'unio
ne di due Stati indipendenti», 
ritenendo che un tale proget
to faciliterebbe «il negoziato 
diretto con Israele in una cor
nice intemazionale di garan
zia-. Se così avverrà, l'Europa 
•potrà portare il suo attivo e 
fattivo contributo per II conso
lidamento e la realizzazione di 
una prospettiva di pace, dì si
curezza e di rispetto dei diritti 
di tutu i popoli e dì tutti gli 
Stati della regione». 

Arafat, che era accompa
gnato dal capo del diparti
mento politico dell'Olp, Famk 
Khaddumi (il ministro degli 
Esteri del costituendo gover
no provvisorio in esilio, del 
quale l'esecutivo palestinese 
ha cominciato a discutere a 
Tunisi) cosi ha indicato gli 
obiettivi di fondo dell'Olp: la 
pace nella regione, da rag
giungere attraverso un nego
ziato con Israele nel quadro di 
una conferenza internaziona
le sotto l'egida dell'Orni, e la 

costituzione di uno Stato pale
stinese indipendente nei terri
tori occupati militarmente da
gli israeliani. Arafat ha illustra
to tutta la gravità della condi
zione In'cui vena attualmente 
il popolo palestinese in lotta 
e, ringraziando I socialisti ita
liani «per la sensibilità con cui, 
unitamente ad un vasto arco 
di forze democratiche, seguo
no gli sviluppi della questione 
palestinese», ha chiesto die 
•si faccia più operante ed atti
va la solidariera Intemaziona
le anche sul plano dell'inter
vento umanitario» e che in 
particolare l'Italia, «Interve
nendo anche in forma diretta, 
intensifichi II proprio sfono di 
solidarietà». Craxi ha consu
mato il suo impegno in questa 
direzione, «certo che su que
sto terreno si realizzerà una 
vasta convergenza», 

Nei territori occupati lo 
sciopero generale iniziato do
menica continua compatto, In 
molte città e villaggi la gente e 
scesa nelle strade sfidando i 
militati. Tre sono I palestinesi 
uccisi nelle ultime 48 ore. 

Al Cairo, il ministro di Stato 
agli Esteri Butros Giuli ha 
inoltrato all'ambasciatore d'I
sraele una formale nota di 
protesta per le recenti rinno
vate espulsioni di paleatineai 
dalla Clsgiordania e da Gaza, 
definendo l'attuale politica 
israeliana «una flagrante viola
zione delle convenzioni di Gi
nevra». E a Gerusalemme il 
patriarca latino monsignor 
Sabbah ha declinato l'Invito 
del ministro della Difesa Ra-
bin per un incontro alla Knes-
seth (Parlamento), Insieme ai 
patriarchi greco-ortodosso e 
armeno, rilevando che un col
loquio può avveniri! nell'uffi
cio del ministro a Tel Aviv, ma 
non a Gerusalemme che li co
munità intemazionale non ri
conosce come capitale di 
Israele. 

India e Nepal 
Salite a mille 
le vittime 
del sisma 

mm NUOVA DELHI Sono oltre un migliaio ormai le vittime ac
certate nella regione dell'Himalaya al confine ira India e Nepal, 
colpita da un gravissimo terremoto. Ma il bilancio di morti, feriti 
e senzatetto è destinato ad aumentare visto che le piogge mon
soniche rendono difficile l'arrivo dei soccorritori in molti paesi 
colpiti da) sisma, la dita più martoriata è Dharbanga, nello 
stato indiano del Binar. E praticamente rasa al suolo e vi si 
contano già duecento morti. Nella zona si è recato ieri il primo 
ministro Rajiv Ghandi, che a) suo ritorno nella capitale farà un 
primo bilancio del disastro, ' 

Sciopero generale e manifestazioni in tutto il paese 

Si riaccende la rivolta in 
la parola d'ordine è 
È riuscito il primo giorno di sciopero generale con
vocato dagli studenti e dai monaci buddisti per con
stringere alla rinuncia anche il neopresidente Maung 
Maung, eletto venerdì scorso dall'assemblea del par
tito unico. A Rangoon e nelle altre principali città 
della Birmania, decine di migliaia di persone hanno 
partecipato alle manifestazioni contro il regime. L'e
sercito in allerta presidia tutti gli edifici pubblici. 

mi RANGOON. La capitale 
della Birmania è in stato d'as
sedio, A dieci giorni dalla ri
volta che ha costretto il neoe
letto presidente Seln Lwin a 
dimettersi, gli studenti ed i 
monaci buddisti hanno indet
to un nuovo sciopero genera
le. Adesso l'obiettivo e forza
re la rinuncia di Maung 
Maung, Il nuovo presidente 
eletto venerdì scorso dall'as
semblea del partito unico so
cialista. 

Ieri mattina, avvocati in to
ga, medici e cineasti hanno 
sfilato per le strade della capi

tale Insieme ai monaci buddi
sti, agii studenti e a decine di 
migliaia - duecentomila in tut
to, riferisce da Pechino l'a
genzia «Nuova Cina» - di per
sone affluite dà ogni parte del 
paese con camionette, auto
cani o altri mezzi di fortuna 
per partecipare allo sciopero 
generale. La presenza degli 
esponenti delle classi medica 
e forense, che non erano mai 
scesi in piazza, costituisce un 
elemento .di conferma della 
radicaliziazione delia prote
sta contro il regime. I dimo
stranti hanno marciato per le 

strade delia capitale al gndo 
di «democrazia» e si sono divi
si in due cortei, uno diretto 
verso la pagoda d'oro e il cen
tro cittadino, l'altro verso i 
quartieri occidentali. 

Il governo aveva già raffor
zato tutte le misure di sicurez
za, le strade di accesso al cen
tro erano sbarrate con il filo 
spinato e l'esercito presidiava 
tutti gli edifici pubblici. Ma 
l'altra notte, Ignorando il co
prifuoco imposto dal 3 agosto 
scorso, gli studenti avevano 
percorso le strade della capi
tale invitando la popolazione 
a scendere in sciopero, poi si 
sono messi ad abbattere albe
ri di palma e a disporli di tra
verso sulle strade per impedi
re libertà .di movimento alle 
truppe dell'esercito. E nono
stante i trentamila soldati fatti 
convergere su Rangoon, le 
proteste di ieri si sono svolte 
senza incidenti. 

Grandi manifestazioni con 
centinaia di migliaia di perso
ne si sono svolte anche nelle 
altre citta, a Mandalay, Sa-
galng e Taungyi. Soldati thai
landesi al contine con la Bir
mania hanno riferito che nella 
città di frontiera di Khau-
thaung, 400 chilometri a sud 
della capitale, decine di mi
gliaia di persone hanno prote
stato per le strade portaridd la 
bandiera del primo governo 
democratico instauratosi in 
Birmania nel 1962 ma spazza
to via dal colpo di Stato del 
generale Ne Win, creatore di 
quel sistema a partito unico 
che ha eletto, come successo
re, prima il dimissionato Sein 
Lwin ed ora Maung Maung. 

La rivendicazione decisiva 
del movimento studentesco, 
che insieme ai monaci buddi
sti ha guidato la rivolta fin dai 
primi scioperi del marzo scor
so, è il ripristino di un regime 
democratico e di elezioni h-

' '. * 8 ,B„ 
bere, il rispetto del diritti uma
ni e la line di tutti I privilegi 
concessi ai militari e ai funzio
nari del regime. In q imt i**-
ni, a queste riverKiicssk»*;» 
n'è aggiunta un'altra chewa-
lude, se'il regime tjoo ceair» 
qualcosa, alle fiamme di una 
guerra civile. SI tratta della ri
chiesta di aprire negoziali con 
tutti i gruppi etnici permettere 
fine alle piccole guerriglie «he 
insanguinano alcune regioni 
del paese. E già ieri, due del 
dodici-gruppi di guerriglia et
nica che si battono di quara
n t i n i in Birmania a) tono di
chiarati pronti a dare inni e 
supporto militare al movimen
to popolare. Una delegazione 
degli studenti ha accettalo 
l'offerta e sta negoziando con 
la guerriglia in Thailandia. 
«Siamo qui - hanno detto -
per negoziare una tornitura d! 
armi da portare vìa... la gente, 
i contadini ci hanno Impronto 
di abbattere il sistema». 

Ha il merito di aver salvato una fabbrica dal fallimento 
Presto in vigore in Cina la legge sulla bancarotta 

Industriale modello a cena da Zhao 
Zhao a cena con l'imprenditore modello che ha 
preso In affitto una fabbrica di Stato malridotta e 
l'ha riportata in attivo. Perché non fame un esem
pio» alla vigilia della entrata in vigore delta legge 
$ul fallimento e la bancarotta? Anche il giornale 
deì sindacati contro l'inefficienza aziendale, lo 
scarso rendimento del lavoro, la disoccupazione 
mascherata. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

UNA TAM1URRINO 

• • PECHINO La notizia ieri 
manina era sulle prime pagine 
di lutti i quotidiani, nella città 
di Mudanjians. il segretario 
del Pcc Zhao Ziyang, impe
gnato in un lungo giro di ispe
zione nello Heilwigjiang nel 
nord della Cina, si è intratte
nuto a lungo finca tarda sera 
con 11 signor Wu Yan Cheng. 
Ma perché questo Incontro fa 
notìzia? Perché il signor Wu 
ha trasformato una fabbrica 
statale di caldaie sull'orlo del 
fallimento In una fabbnea a 
gestione privata con 800 di
pendenti e milioni di yuan in 

.. iuivo. Il signor Wu, dopo aver 
preso la fabbrica in affitto, ha 

" completamente rivoluzionato 
I metodi di gestione: ha ridot

to drasticamente l'apparato 
burocratico--amn.imstrat.vo 
chiudendo più della metà de
gli uffici, ha licenziato la metà 
del personale dirigente, ha eli
minato tutti quei passaggi ge
rarchici ripetitivi che nelle 
fabbriche di Stato sono solo 
un Intralcio per la rapida deci
sione, ha stabilito che I salari 
non sono un dono del cielo 
una volta per tutte, ma si lega
no alla quantità ed alla qualità 
del lavoro 

Insomma ha applicato I cri
teri imprenditoriali che hanno 
fatto la fortuna delle fabbriche 
di campagna e ha fornito la 
prova che liberandosi della 
«direzione dall'alto» un'im

presa può finalmente uscire 
dalla morta gora della stagna
zione e dei conti in rosso. E 
Zhao ha voluto fare di Wu un 
sìmbolo, presentarlo come un 
esempio e un modello. Forte 
anche di questo esempio, il 
segretario del Pcc ha potuto 
dire che bisogna fare come 
nelle fabbriche di campagna e 
che nelle fabbriche di Stato ci 
sono potenzialità represse e 
sotloutilizzate, da portare allo 
scoperto dando alle imprese il 
massimo di autonomia, svel
tendone la gestione, buttan
dole sul mercato. E traendone 
tutte le conseguenze. 

Sempre durante il giro nello 
Heilongjiang, Zhao ha messo 
il dito sulla piaga dicendo 
che, al momento, uno dei pro
blemi più acuti resta «il falli
mento* della scelta di separa
re governo e impresa, molti 
quadri si sono messi a fare gli 
imprenditori per far fluitare le 
loro conoscenze con il risulta
to di profitti esorbitanti, che 
non hanno niente a che fare 
con il «ruolo del mercato» È 
un andazzo deleteno al quale 
bisogna porre la parola fine, 

ha detto il segretario del Pcc. 
La sua polemica non è isolata, 
anzi sembra aver dato il la alla 
preparazione di un ambiente 
favorevole per l'entrata in fun
zione, il primo novembre 
prossimo, della prima legge 
cinese, sul fallimento e sulla 
bancarotta. Da tempo in Cina 
ha fatto la sua comparsa la po
litica delle Concentrazioni e si 
assiste a fusioni o incorpora
zioni di imprese, ma finora 
non ci sono stati casi di falli
mento e solo due imprese col
lettive - il che è come dire 
pnvate - hanno dichiarato 
bancarotta. Ma dal pnmo no
vembre si dovrebbe aprire an
che in Cina il capitolo social
mente spinoso e doloroso 
della messa fuori gioco delle 
imprese che non reggono alla 
concorrenza e al mercato, 
che non riescono a sanare i 
loro conti e che non trovano 
oramai molti difensori 

Il «Giornale dei lavoratori" 
ha scritto a questo proposito 
un articolo violento, senza pe
li sulla lingua, si era detto che 
pubbliche amministrazioni, 
dipartimenti governativi, im

prese, dovevano ridurre del 
20 per cento te loro spese ge
nerali. Al contrario finora que
ste spese sono aumentate in 
misura vertiginosa (e anche 
questa è una delle ragioni del
la decisione dell'ufficio politi
co di ridurre la capacità di 
spesa dei cosiddetti «gruppi 
sociali»)- La stragrande mag
gioranza delle imprese non 
paga le lasse. Nelle imprese 
c'è un eccesso di forza lavoro 
che sfiora i 20 milioni di per
sone. Nelle imprese di Stato 
vengono sottoutilizzati alme
no 15 milioni di persone e 
non è vero che si lavora otto 
ore al giorno, si lavora solo 
per qualche ora. Le imprese di 
Stato sono luoghi dove si mi
metizzano quelli che sarebbe 
meglio chiamare esplicita
mente dei disoccupati. Il pun
to di approdo di una diagnosi 
così impietosa con la quale 
Zhao Ziyang è d'accordo, è il 
seguente, non bisogna avere 
paura di selezionare le impre
se, di porre fine al sistema di 
garanzie finora imperante, di 
smascherare la disoccupazio
ne nascosta. 

Mosca propone: 
ora vìa le flotte 
dal Golfo Persico 
Con l'avvicinarsi dell'appuntamento di giovedì a Gi
nevra per l'inizio dei «colloqui diretti», Iran e Irak 
continuano a punzecchiarsi con accuse di violazioni 
della tregua, peraltro tutte marginali e non conferma
te dai «caschi blu». Questi ultimi hanno iniziato da 
domenica a pattugliare con apposite imbarcazioni 
anche lo Shatt-el-Arab e Io stretto di Hormuz. E l'Urss 
propone il ritiro di tutte le flotte dal Golfo. Osservatori dell'Orni controllano II confine,!ran-Irak 

um DUBAI La posizione so
vietica non è nuova, è dal lu
glio dello scorso anno che 
Mosca condanna l'intervento 
delle navi da guerra amenca-
ne, e più in generale occiden
tali, nel Golfo e propone il riti
ro di tutte le flotte straniere. 
Ma ora la sua proposta parte 
da un dato nuovo: per la pri
ma volta nelle acque del Golfo 
sono presenti imbarcazioni 
con la bandiera azzurra delle 
Nazioni Unite per vigilare sul 
rispetto della tregua. Dopo la 
«sceneggiata» di sabato scor
so infatti (Teheran che affer
ma di avere fermato e ispezio
nato la nave irakena «Kha-
sviati«, Baghdad che nega il 
fatto dichiarando che la nave 
è stata soltanto «disturbata» 
da un'unità e da elicotteri ira
niani e per questo protesta 

con l'Onu) il comando dei 
«caschi blu» ha inviato in tutta 
fretta due motovedette a pat
tugliare i due punti più nevral
gici, vale a dire lo Shatt-el-
Arab (formato dalla confluen
za dei fiumi Tigri ed Eufrate e 
che divide l'Irak dall'Iran) e lo 
stretto di Hormuz, vitale chia
ve di accesso al Golfo Persico. 
E Mosca coglie la palla al bal
zo. 

«Alla luce della nuova situa
zione - afferma una dichiara
zione del governo pubblicata 
dalla "Pravda" - non c'è alcu
na ragione che giustifichi la 
permanenza di flotte militari 
straniere nel Golfo Persico. 
L'Unione Sovietica è pronta a 
ritirare le proprie unità senza 
indugio se gli altn Stati esterni 
alla regione faranno altrettan

to*. Il documento sottolinea 
che la tregua fra Iran e Irak 
indica «un cambiamento nel 
clima politico mondiale», già 
espresso dall'accordo di Gi
nevra per il ritiro delle truppe 
sovietiche dall'Afghanistan. 
La disponibilità a ritirare le na
vi da guerra se le altre potenze 
faranno lo stesso è stata con
fermata anche dal comandan
te sovietico nel Golfo, Valéry 
Sergiev, il quale precisa che le 
sue unità (da quattro a sei) so
no presenti in quelle acque so
lo «alto scopo di proteggere il 
naviglio mercantile sovietico, 
dato che la navigazione era 
minacciata dalla guerra Iran-
Irak». 

Nel complesso i rapporti 
del comando deì «caschi blu» 
sono positivi. Le violazioni 

isolate denunciate rispettiva-
mente da Teheran e Baghdad 
non hanno finora trovato con
ferme, e denotano più che al
tro il clima di diffidenza (pe
raltro comprensibile) ancora 
esistente fra le due parti. Il vi-
cemìnistro degli esteri Irakeno 
Saadoun Hammsdi ha detto 
ieri, durante una sosta in Ku
wait, che la situazione è «ab
bastanza buona* ma che l'Iran 
cercherà di ostacolare le trat
tative, L'altroìeri il comandan
te in capo iraniano fUtsanjani 
aveva dichiarato che il suo 
paese rispetterà i dettati del* 
l'Onu, ma che non c'è da fi* 
darsi delle intenzioni di Ba
ghdad. Spetterà da giovedì a 
Perez de Cuellar, a Ginevra, U 
non facile compito di far pas
sare i contendenti dalla sfidu
cia al dialogo 
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